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Il sospiro del Male






 


Prefazione


 


 


 


“Le emozioni inespresse non moriranno mai. Sono sepolte vive e usciranno più avanti in un modo peggiore.” – S. Freud


 


 


Con questa citazione si apre la PRIMA PARTE del lavoro di Giovanni Fanelli, da cui si evince il filo conduttore, che si dipana in meandri avvincenti di azioni inconsuete, imprevedibili di una mente criminale: l’indagine psicologica sulle motivazioni profonde sottese alla realizzazione di tanto orrore.


 


“C’è sempre una certa follia nell’amore. Ma c’è anche sempre qualche ragione nella follia.” – F. Nietzsche


 


Ed ecco si introduce la SECONDA PARTE nella quale l’autore presenta una riflessione encomiabile sulle origini del male.


“Quanto mi conosco?” il nostro fa dire al protagonista, un detective dell’Unità Speciale Omicidi, travolto e immerso in un’indagine inusuale.


“Ciò che è reale potrebbe non esserlo” e qui incontriamo Platone con il mito della caverna, Pitagora con la teoria degli opposti cosmici, i cinesi con il dualismo Ying e Yang… il detective aveva voglia di capire la mente dell’uomo a cui si stava dando la caccia.


Giungiamo alla TERZA PARTE dopo essere stati immersi in vicende espresse con uno stile letterario fluido, prodotte attraverso una geniale creazione fantasiosa.


 


“In ognuno di noi c’è un altro essere che non conosciamo. Egli ci parla attraverso i sogni e ci fa sapere che vede le cose in modo ben diverso da ciò che crediamo di essere.” – C. G. Jung


 


In un passaggio il detective pensa che, quando il caso lo richiede, si diventa psicologi, padri, madri, confidenti e complici per disvelare la vita di qualcuno, capire cosa succede nella mente degli “amici criminali”.


Viene ulteriormente confermata l’impronta che l’autore dà a tutto il dipanarsi della storia che racconta.


E… la scelta di ambientare la vicenda a Palo Alto?


Il caso vuole che, in quella città della California, così lontana da noi, fu fondata la storica e famosa Scuola di Palo Alto, corrente psicologica che prende il nome dalla città in cui, nel ’59, sorse il relativo Istituto di Ricerca. E da qui, forse, l’autore ha naturalmente collocato il suo prodotto letterario? Ed inoltre, da tempi più recenti, è sede di una azienda leader mondiale inerente la sicurezza informatica e ciò si correla alla competenza di una componente del team investigativo, Tricia, valente informatica, che riesce e trova informazioni determinanti per le indagini.


 


Può essere un caso anche questo? 


La scrivente lo pone come ipotesi.


Ora ci soffermiamo su un passo del racconto il cui contenuto può appartenere a tanti uomini e a tante donne: “il dottor Finnegan non fa che ripetermi (parla il protagonista detective) che le abitudini corrodono l’anima. A dire la verità, non mi è mai dispiaciuto essere abitudinario e forse è proprio questo l’effetto negativo: non accorgersi di spegnersi a poco a poco”.


Molto vere e reali sono queste ultime parole ed il lettore potrà trovare il collegamento col personaggio ma, forse, anche utilizzarlo come spunto di riflessione.


La scrivente ritiene che il “non accorgersi di spegnersi a poco a poco” sia una rischiosa, insidiosa origine di malinconica tristezza che può impadronirsi dell’essere umano.


Ora torniamo alla storia: l’autore, nell’esplicarsi delle vicende narrative, attraverso rapidi cenni in itinere che il lettore potrà cogliere, conduce gradualmente a svelare il/la colpevole, colui o colei nella cui struttura alberga il “sospiro del male”.


L’autore affronta un grande tema: il bisogno di identità, che si configura come stato di necessità assoluta che, in questa storia, è causa ed effetto della complessa personalità patologica dello stesso essere “umano” che opera nel male e si esprime attraverso una logica progettuale che, alla fine, rende libera la sua anima.


Infine, il nostro scrittore, attraverso il protagonista, tende ad uno sguardo compassionevole non sotto l’aspetto giuridico, che segue il suo doveroso corso, ma a livello di essere umano, verso la persona che ha commesso crimini così tanto atroci ed efferati.


In effetti, sia chi compie un singolo crimine sia chi mette in atto un progetto di crimini seriali possiede forze distruttive che affondano nel passato, vengono da lontano, da ferite, paure, rabbie potenti che prendono forma oggettiva e si tramutano in orrendi atti verso l’altro da sé.


Ed inoltre, nelle note dell’autore, Giovanni esprime una sorta di “avvertimento al lettore” detto in senso ironico da parte della scrivente: (stralcio) “Quando si creano delle crepe interiori, non ci viene dato alcun preavviso… scatenando una psicosi mortale… e questo può accadere all’improvviso. In qualsiasi momento”.


Bene, in coerenza con le atrocità raccontate, un simile avvertimento è stato… doveroso!?


 


Buona lettura.


 


Dott.ssa Lina Vecchione


 


 


A Vitantonio, Maria Francesca,


Marika, Stella.


Fedeli compagni di vita. Appiglio sicuro, in ogni momento.


 


 


A Michela, 
vita e speranza d’amore.






 


Prologo


 


 


Non tutti i mali vengono per nuocere. È vero.


È una massima che continuavo a ripetermi giorno dopo giorno per star meglio, per far finta che andasse tutto bene, ma nulla era come sembrava. Me lo ripeteva sempre anche mio padre quando qualcosa andava storto. Quando ti svegli la mattina non credi che possa succedere qualcosa, un imprevisto, un incidente o che tu possa ricevere una notizia sconvolgente.


Non ci pensi, ti svegli e basta. Dai inizio alla solita quotidianità, quasi in modo meccanico, fai ciò che hai fatto il giorno precedente e quello precedente ancora.


Sembra tutto uguale, tranquillo e magari sei anche felice di ciò che hai e che ti circonda. Senza che tu te ne accorga, però, qualcosa cambia. Nella gente, nell’ambiente attorno a te, nell’aria. Ogni giorno è diverso da un altro, anche se fai le stesse identiche cose. Gli eventi cambiano, ti stravolgono e io l’ho capito solo quando il cambiamento ha colpito me. Un detective dell’Unità Speciale Omicidi della California, vittima del suo lavoro, della stessa passione che gli ha dato ogni cosa in tutti questi anni.


Era una mattina afosa di fine agosto e il caldo era asfissiante. Baciai mia moglie Lisa sulla fronte e arruffai i capelli di Josh, poi mi misi in macchina. La costa è meravigliosa alle sette del mattino.


Palo Alto è sempre stata un’attrazione per surfisti di tutto il mondo. I giovani, come da tradizione, corrono con la tavola da surf verso il largo e si lasciano trasportare dal moto delle onde, dando spettacolo ai passanti che da sopra il ciglio della strada guardano stupefatti e scommettono su chi sia il migliore. Niente di nuovo per me, dato che percorro la stessa strada da anni, ormai.


Feci tappa al Monkey’s Bar per prendere il solito caffè.


Amo il caffè, soprattutto quello italiano e in questo posto è ormai una garanzia. Non posso farne a meno.


Prima di tornare in auto fumai una sigaretta, un maledetto e piacevole vizio che mi accompagna da una ventina d’anni o giù di lì. Mi stavo recando al lavoro, quando arrivò una chiamata da Alonso, il mio collega.


«Phill, non venire in centrale. Siamo a Rock Avenue 66. È scomparso un bambino, ci vediamo lì.» Quell’affermazione mi bloccò i pensieri e per un attimo smisi di badare alla strada. Poteva essere un caso normale, come tutti gli altri.


Se solo si potesse prevedere il futuro che ci spetta, riusciremmo di sicuro a schivare ogni schiaffo di questa vita. No, non era il solito caso. Era l’inizio di tutto.


 


Inchiodai e feci marcia indietro tra i clacson impazziti della gente che non poteva capire cosa stesse accadendo. Forse mi avranno preso per un pazzo senza cervello, ubriaco e villano. Tuttavia, la parola “bambino” mi mandò in totale confusione.


No, non tutti i mali vengono per nuocere, ma questo male ancora mi perseguita, giorno e notte, senza tregua.






 


Parte Prima


Giochi di prestigio


 


 


Le emozioni inespresse non moriranno mai.


Sono sepolte vive e usciranno più avanti


in un modo peggiore. 


 


[S. Freud]
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SCOMPARSO


 


 


 


Ero abituato a tutto, sul serio. Morti improvvise sul lavoro, attentati terroristici, mafia e corpi mutilati e martoriati. I bambini invece restavano un mio incubo. Forse perché ero diventato padre da soli sei anni e il fatto di avere un figlio mi riguardava troppo da vicino. Oppure, come sostiene il dottor Finnegan, perché mio fratello minore morì all’età di otto anni a causa di una leucemia fulminante. Non so spiegarlo, ma quando quella chiamata arrivò, mi toccò il cuore. Guidai in fretta con una morsa alla gola, ma per qualche strana ragione non fumai nessuna sigaretta. Ero concentrato sulla strada e non volevo arrivare in ritardo. Quella mattina ogni cosa sarebbe cambiata in modo inesorabile.


Giunto sul posto, riconobbi la macchina di Alonso e della mia “partner in crime” - nel vero senso della parola la detective Christine O’Connor. Il nastro di perimetrazione bordava tutta la casa dalle pareti bianche e con le finestre blu. Era strana come abitazione, più che altro i colori non si sposavano bene con il resto delle residenze del quartiere. Sembrava fatto di proposito.


Mi feci strada tra i giornalisti e arrivai, sbracciando, sulla soglia della porta d’ingresso. Si respirava un’aria intrisa di tristezza e sconforto e furono proprio quelli i sentimenti che intravidi sui volti dei Colin.


«Ehi… pare che sia scomparso nella notte senza lasciare traccia» Alonso piombò dietro le mie spalle.


«Buongiorno anche a te, Al. Che vuol dire senza lasciare traccia?»


«Vuol dire che le porte e le finestre le hanno trovate tutte chiuse dall’interno.»


Pensai fosse strano. Una persona non può smaterializzarsi nella propria casa. C’era di sicuro lo zampino di qualcuno oppure si trattava di un allontanamento spontaneo.


Di primo acchito, iniziai a sospettare di uno dei genitori, ma fin quando non avessi trovato delle prove a favore della mia tesi, le mie rimanevano solo ipotesi o personali congetture.


«Ti prego dimmi che posso usare…» Alonso Vega era entrato nella squadra solo da due mesi e aveva un’insana passione per le impronte e le tracce organiche. Non era più nella pelle al pensiero di dover usare per la prima volta il luminol.


«Sì, d’accordo. Prendilo e fai uscire tutti entro cinque minuti. Io arrivo tra un attimo» non mi fece neanche finire che era corso ai furgoni della scientifica.


I coniugi Colin stavano già parlando con l’ispettore della CSP Alfred Grawl, mio amico da una vita. Li interruppi.


«Salve, sono il detective Philip Morguse dell’unità speciale omicidi. Posso farvi alcune domande?»


I due, non appena sentirono la parola “omicidi” si guardarono con disperazione l’una con l’altro.


Li spaventai a morte.


È prassi, purtroppo, che quando una persona scompare contattino l’unità omicidi. A volte si ha a che fare con rapimenti legati a questioni familiari, allontanamenti consenzienti e volontari. Altre volte, però, si tratta di psicopatici con un solo intento: uccidere. Comunque, li rassicurai e iniziai a fare domande per capire cosa fosse successo.


Raccontarono che il piccolo Mark era andato a letto e, come tutte le sere, la mamma aveva lasciato accesa l’abatjour per contrastare la paura del buio. La mattina seguente, il bambino non era sceso per fare colazione, così la signora Colin salì al piano di sopra per svegliarlo, credendo che stesse ancora dormendo.


«Nel letto non c’era nessuno, solo una… Dio mio. Mi scusi…» era più che provata e lo fui anche io non appena finì la frase. «Una rosa al posto di mio figlio…» scoppiò in lacrime.


«Perfetto, può bastare così, grazie. Tenetevi in zona e, ovviamente, vi informeremo di ogni novità.»


Il signor Colin mi strinse la spalla.


«Spero che non serva tanto il suo aiuto, detective… ad ogni modo, mi riporti mio figlio, vivo o morto che sia.» A quella richiesta risposi solo con un cenno del capo.


Non me la sentivo di fare promesse che non potevo mantenere. Tuttora non lo faccio perché mi viene davvero difficile.


Quasi tutti lasciarono la struttura. Rimanemmo solo io, Christine, Al, Alfred e due agenti della scientifica.


Iniziammo l’indagine a luci spente, porte e finestre sigillate. Ogni volta sembra di penetrare in un universo parallelo. Io l’ho sempre chiamato “inghiottitoio”, non so perché, ma sapere che fuori è giorno e dentro regnano le tenebre, mi dà questa sensazione di oblio.


Setacciammo tutta la casa e ci volle un bel po', ma nulla. Le uniche tracce rilevate non costituivano delle prove utili alla scomparsa del piccolo Mark. Non rilevammo neanche un’impronta, una traccia organica proveniente dal giardino.


Il nulla più totale.


Illuminammo di nuovo la casa e repertammo le uniche poche cose che potevano servire. Entrai nella stanza della vittima e mi avvicinai al suo letto. Sul cuscino vi era adagiata una rosa rossa, bellissima e ancora fresca. La presi con i guanti e la chiusi in una busta di prova, quasi con dispiacere. Perché mai qualcuno avrebbe dovuto lasciare una rosa? A che cosa alludeva il rapitore? Doveva per forza avere un significato, ecco perché la repertai io. L’avrei analizzata più tardi in laboratorio. Nel frattempo, chiamai la squadra cinofila, dovevamo a tutti i costi ritrovare il bambino e le squadre di ricerca cittadine dovevano attivarsi il prima possibile.


Non dimenticherò mai la foto di Mark Colin appesa per tutta la città. Occhi azzurri, boccoli biondi e qualche tocco di lentiggini sul naso. Aveva solo sette anni.


Accesi una sigaretta. Per fortuna, in centrale c’è un distributore automatico. Il caffè non ha lo stesso sapore e la stessa consistenza di quello che fanno al Monkey’s. A dire il vero, fa proprio schifo, ma è pur sempre benzina per il cervello e i nervi. Fu la prima tappa appena arrivato, poi riunii la mia squadra.


«Allora, abbiamo un bambino di sette anni scomparso dalla sua abitazione, di notte e senza uno straccio di prove o indizi che possano guidarci. Suggerimenti?»


«Secondo me è stato uno dei genitori» disse Alonso, fiero. «Insomma, il figlio scompare magicamente, con le porte e le finestre chiuse dall’interno. Forse il signor Colin lo ha preso, portato chissà dove ed è ritornato a casa tranquillo.»


«Il classico pivello che salta a conclusioni affrettate»


Christine fece presto a controbattere.


«E la rosa? L’ha comprata strada facendo? E la moglie non ha sentito nulla di quel che accadeva?»


Quelle prime ipotesi mi portarono verso una piccola pista. «Avete controllato se c’erano tracce di pneumatici fuori dall’abitazione?»


«Ovvio, Phill. Non abbiamo trovato nulla.»


Un altro buco nell’acqua.


Se non altro, le squadre di ricerca si attivarono in fretta e la partecipazione dei civili fu degna di nota. Non era abbastanza, però. Accesi un’altra sigaretta e iniziai a pensare. Non potevo fare altro che riflettere e aspettare i risultati delle analisi su quella rosa. Sentivo che non era finita lì. Non era un caso fine a sé stesso. Nessun rapitore lascia un oggetto, un indizio o un’icona dal nulla e per nulla. Avevo uno strano sentore, una sensazione che nasceva dal basso del mio stomaco e ci misi poco a capire che il suo messaggio era chiaro.


Si stava presentando.


 


 


La conferenza stampa che si tenne sotto la centrale fu snervante. Non avevamo davvero indizi, ma le domande insistenti dei giornalisti erano abbastanza fastidiose e prive di significato. Solo una di loro mi fece cenno di volermi parlare in privato, il che era insolito. Perciò, a fine conferenza, la raggiunsi in un angolo della strada. Occhiali bianchi, capelli rosa e abbigliamento anni Sessanta. Era una tipa anticonformista. Di certo non si preoccupava dell’immagine pubblica.


«Mi scusi, detective. Non volevo in nessun modo disturbarla. Sono Meredith Polawsky.» era imbarazzata, a tratti spaventata. «Ho trovato questa nella mia buca delle lettere» disse la ragazza, sfilando dalla borsa una cassetta a nastro, di quelle che si usavano fino alla fine degli anni Novanta. Sembrava una normale videocassetta, non ne ero stupefatto. Anzi, iniziai a pensare che quella ragazza fosse strana o che avesse dei problemi. Poi, però, la girò e con grande stupore mi accorsi di una rosa disegnata su un pezzetto di nastro adesivo bianco.


«Chi gliel’ha portata?» le chiesi, scartando il pacco di sigarette comprato poco prima.


«Non lo so, come le stavo dicendo, l’ho trovata stamattina tra la posta… poi ho sentito la notizia in TV e sono corsa qui per mostrargliela.»


«Per quale testata lavora?»


«La News Portrait, detective.»


«Loro sanno di questa?» le chiesi, indicando con lo sguardo l’insolito oggetto.


«No, lei è l’unica persona che ne è a conoscenza.»


«Venga con me.»


La portai in centrale e chiamai subito Tricia, il nostro tecnico informatico. Dopo esserci accertati che le uniche impronte appartenessero alla giornalista, la mandammo in riproduzione. Era solo una registrazione audio, ma ci lasciò perplessi e, in un certo senso, intimoriti. Come se avessimo visto un fantasma.


 


Rep. 1


– mittente sconosciuto –


 


 


[CASSETTA 1]


 


 


«Ciao Mark… è stato bello? Vuoi farlo ancora? Bene, ora chiudi gli occhi e pensa a un numero, ma non metterci molto! Vediamo… stai pensando al numero… cinque! Non è così?»


«Sì!»


«Oh, ma che bambino interessante… ora ti canto un indovinello, vediamo se sai trovare la soluzione!


Ti aspetta nel buio di mezzanotte,


appare senza invito. Alle case tutte rotte


si racconta di un mito. Elen dorme nel lettino,


sta sognando, eppure aspetta


la magia del fiorellino


e poi sparisce, in tutta fretta.


Dì ciao, Mark.»


«Ciao…»


«Sì… arrivederci.»


 


La voce del rapitore era penetrante e spaventosa, a tratti apatica. Sembrava fosse stata modificata da qualche marchingegno affinché non risalissimo al suo timbro vocale.


Non era umana. I suoni che uscivano dalla sua bocca avevano qualcosa di rauco e metallico.


«Voglio che si esaminino gli spettri di questa voce.


Inoltre, gradirei che isoliate ogni rumore di sottofondo che possa farci capire in che luogo si trovavano al momento della registrazione.»


I ragazzi ci misero un po' per tornare alla normalità, incitati da un mio colpo sul tavolo. Erano scossi quanto me, ma dovevamo trovare quel bambino prima che succedesse un disastro.




 


2


 


 


Uno strano amico immaginario


 


 


 


 


Non so cosa fu peggio, se la voce metallica e spaventosa del rapitore o quella del povero Mark Colin, quasi divertito da quello psicopatico. Lui non poteva sapere chi fosse e né tantomeno le sue intenzioni.


Ero immerso in un vortice di pensieri. Continuavo a chiedermi perché il rapitore avesse fatto recapitare la registrazione proprio a quella giornalista. Cosa aveva di diverso dagli altri? Perché non lasciare la cassetta a casa dei Colin? Lo aveva fatto di proposito. Sapeva che Meredith si sarebbe rivolta a noi, ne ero certo.


«È una sfida. Ce l’ha con noi» il pensiero mi uscì dalla bocca, incontrollato.


«In che senso?» chiese Christine, perplessa.


«Solo io ho capito il senso di quella ripugnante canzoncina?»


«Rimandala» disse Tricia. Aveva iniziato a capire anche lei che fosse un messaggio per noi.


«Ti aspetta nel buio di mezzanotte, appare senza invito. È una chiara e affermata descrizione di lui o lei.


‘Elen dorme, eppure aspetta’. Forse si conoscono già? Hanno già parlato prima? Quando parla della magia del fiorellino sono sicuro che faccia riferimento alla rosa!»


Tutto iniziava a tornare e le soluzioni comparvero in testa come un treno impazzito e deragliato.


«E ‘sparisce in tutta fretta’ è il rapimento vero e proprio. È un genio» disse Al.


«Cosa? Ora dovremmo idolatrarlo?» Christine obiettò rimanendo a bocca aperta.


«Smettetela voi due. Che cosa cazzo vuol dire ‘alle case rotte si racconta di un mito?’ E chi è Elen?» Tricia iniziava a prendere la cosa sul serio e si scaldò. Poi mi venne come un lampo la risposta all’enigma.


Uscii dallo studio in fretta, con la sigaretta tra le mani.


«Voglio cinque squadre di polizia alle case popolari di fronte alla cava Harris. Adesso!» urlai, prima di tornare dalla mia squadra.


«Dobbiamo cercare qualsiasi bambina che risponda al nome di Elen, Ella, Elena, Elenoire. Si tratta delle case popolari. Alcune sono ancora grezze e si narra che lì sotto ci sia un cimitero indiano. Molta gente non le compra proprio per questa ragione.»


Corremmo dalla centrale alle macchine e andammo nel quartiere accanto alla cava.


Tricia, con il suo PC, aveva trovato solo un risultato: Ella Goldring. Sette anni anche lei, come Mark.


Raggiunto l’indirizzo esatto, incontrai Alfred che mi chiese cosa stesse succedendo. Gli dissi che avrei dato tutte le spiegazioni utili al più presto, ma prima dovevamo parlare con quella famiglia.


Suonammo al campanello dei Goldring e spiegammo tutta la vicenda ai coniugi freddandoli sulla porta d’ingresso.


Data la circostanza decisi, con Alfred, di mettere due volanti di guardia per tutta la notte. Quel criminale non sarebbe mai riuscito a scappare ancora, non lo avrei permesso.


«Vorrei fare qualche domanda a vostra figlia, se non vi dispiace.»


«Certo, entrate pure…»


Mi fecero accomodare sul salotto e mi offrirono un bicchiere d’acqua. Non bevevo da ore.


Dopo un po', apparve Ella. Occhi castani, capelli neri raccolti con una coda e la pelle bianca, bianchissima. Indossava un vestitino rosso, con un fiocchetto nero alla vita che la faceva sembrare una piccola bambola di porcellana.


Mi presentai sorridendole e facendole qualche complimento innocente per metterla a suo agio e per non spaventarla troppo.


«Dimmi Ella, hai mai incontrato qualcuno che volesse portarti via da qui?»


«No, papà e mamma dicono sempre che non bisogna parlare con gli estranei.»


«Oh! Hanno davvero ragione, sai? Non devi mai parlare con uno sconosciuto. Hai un amico che canta indovinelli? Qualcuno che ti fa ridere al di fuori di mamma e papà?»


«Avevi ragione!» la bambina scoppiò a ridere, ma la sua affermazione non era rivolta a me. Stava parlando con qualcun altro, eppure nella stanza c’eravamo solo noi e i suoi genitori.


«Chi aveva ragione, Ella?»


«Peter. Lui è triste, piange.»


Mi si accapponò la pelle. Non riuscii a parlare neanche, mi limitai a guardare Al e Christine in uno gesto disperato.


«Chi è? Perché piange?» chiese Christine, piegandosi sulle ginocchia.


«Non si fa vedere, si vergogna… però è triste perché nessuno vuole giocare con lui.»


«Gioca spesso con te?»


«Sempre… indovina le cose!» la bimba era davvero tanto divertita. Chi non lo sarebbe stato?


«E cosa indovina?»


«Mi ha detto che sarebbero arrivate delle persone per farmi delle domande… e ha detto che mi avrebbero chiesto di lui.»


I genitori erano sconvolti, neppure loro erano a conoscenza di ciò che avveniva nella stanza della piccola Ella. Credevano fosse un amichetto immaginario. Tutti ne hanno uno a quell’età.


La differenza stava nel fatto che l’amico immaginario della loro figlia, con molta probabilità, era reale.


Nel frattempo, le squadre di ricerca stavano setacciando la zona, il bosco e ogni altro posto della città per trovare Mark. Le ore passavano e le possibilità di trovarlo ancora vivo si facevano sempre più remote.


 


 


Meredith era in evidente stato di agitazione. Girava per tutto lo studio tirandosi l’indice destro con la mano sinistra. Reazione normale dal momento che uno psicopatico le aveva messo una cassetta a nastro nella posta. Chissà se lo avrebbe rifatto. La sua paura, dopotutto, era proprio quella.


Arrivati in centrale, le proposi di mettere due telecamere di videosorveglianza a casa sua per scongiurare ogni evenienza. In un primo momento non fu d’accordo, ma non ci mise molto per ricredersi. A nessuno farebbe piacere la visita notturna di un rapitore. Dall’aspetto esteriore sembrava una ragazza molto sicura di sé, tosta. Tuttavia, si mostrò per ciò che era davvero: gentile e sensibile.


Era arrivato il momento tanto atteso, ovvero la compilazione dei verbali e il piano di cattura di quel depravato.


Salutai e ringraziai Meredith per il favore.


La feci accompagnare a casa da un agente che avrebbe provveduto all’istallazione delle telecamere all’esterno della sua abitazione. Eravamo in pausa pranzo, quando arrivò la chiamata di mia moglie.


«Ehi… come va?»


«Ehi, va tutto bene. Che succede?»


«È Joshua, sta molto male. Potresti tornare presto almeno oggi? Vorrei portarlo in ospedale.»


Era molto preoccupata.


Io e mia moglie Lisa non ce la passavamo bene in quel periodo. Lei era irritata perché lavoravo molto e passavo poco tempo a casa con loro. Questo caso mi avrebbe portato via tanto tempo, ma la rottura tra noi iniziò subito dopo il matrimonio. Bastava la minima sciocchezza per rovinare una giornata di tranquillità. Era in preda agli sbalzi d’umore e le sue frasi diventavano sempre più offensive e disturbanti. I cosiddetti “campanelli d’allarme”, insomma. Aveva ragione da vendere, ma come avrei dovuto spiegare l’assenza sul lavoro?


Passavamo la maggior parte del tempo a litigare ed ero stufo, seccato che le cose andassero così. Un altro “no” avrebbe causato l’ennesimo battibecco o una discussione.


Purtroppo, però, non potevo accompagnare mio figlio in ospedale. Non in quel momento decisivo.


«D’accordo. Ti chiamo quando saremo in pericolo di vita, magari ci mandi una task force per salvarci.»


«Lisa, non fare…»


Riagganciò di colpo, prima che potessi controbattere. Nel profondo sapevo di avere torto marcio, non avevo scusanti. Nessuna giustificazione le avrebbe fatto cambiare parere.


Lo meritavo.
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LA MORTE VIEN PER POSTA


 


 


 


 


Il piano era semplice.


Dovevamo aspettare la mezzanotte. Tricia sarebbe stata nel furgone a monitorare tutte le telecamere, nonché i nostri passi. Alonso era ancora troppo inesperto per l’attività in campo aperto, perciò avrebbe fatto compagnia a Tricia. Io e Christine, invece, non dovevamo far altro che pazientare tra i cespugli della casa che davano le spalle alla stanza della piccola Ella.

OEBPS/Fonts/constani.ttf


OEBPS/Fonts/constanz.ttf


OEBPS/Fonts/courbi.ttf


OEBPS/Fonts/courbd.ttf


OEBPS/Fonts/GARA.TTF


OEBPS/Fonts/couri.ttf


OEBPS/Fonts/timesi.ttf


OEBPS/Fonts/times.ttf


OEBPS/Fonts/GARAIT.TTF


OEBPS/Fonts/GARABD.TTF


OEBPS/Images/cover.jpg
Lo

sconde nel buio della notte.

un incubo, ti s nlg/i.

Perché ¢ turro reale.






